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Il negoziato per le armi strategiche 
A' 

j-r. ?«v '-. » '•' 

Sul Salt accordo 
tra USA ed URSS 

L'annuncio del portavoce ufficiale dell'amministrazione 
Carter - Il « N.Y. Times » fornisce particolari sui termini 
dell'intesa - Forse entro Tanno la firma del documento 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Stati Uni
ti e Unione Sovietica si sono 
accordati su importanti con
cessioni reciproche nel ten
tativo di giungere entro l'an
no alla definizione di un nuo
vo accordo sulla limitazione 
delle armi strategiche. Ne ha 
dato notizia ufficiale un por
tavoce della amministrazione 
Carter. Il < « New York Ti
mes > dal canto suo, che pub
blica la notizia in prima pa
gina, scrive di essere in gra
do di rivelare alcuni dei-pun
ti sui quali l'accordo sarebbe 
già stato raggiunto. Il setti
manale « Time » la settima
na scorsa, aveva fornito qual
che dettaglio. Ma questi del 
€ New York Times » sembra
no più attendibili. ' 

Il nuovo trattato, '' Salt ' 2. 
dovrebbe avere la durata di 
otto * anni. Ma all'interno di 
esso agirebbe ' nel frattempo 
un accordo per la durata di 
tre anni. Il punto principale 
di sblocco dell'impasse, in cui 
si era prima ' della recente 
visita di Gromiko a Washing
ton, sarebbe rappresentato da 
una concessione americana 
che permetterebbe ai sovietici 
di modernizzare la loro forza 
dì trecento missili pesanti e 
da una concessione sovietica 
che porrebbe limiti solo tem
poranei alla fabbricazione di 
missili < « Cruise » americani. 
•Queste concessioni recipro
che farebbero parte di un ac
cordo più complesso che do
vrebbe porre un tetto non su
perabile per - la fabbricazio
ne sia di missili che di bom
bardieri. Tale tetto dovrebbe 
essere tra i 2.160 e i 2.250. 
Per gli Stati Uniti — afferma 
il «New York Times» — un 
tetto di questa misura non 
comporterebbe gravi difficol
tà. Complessivamente, infatti, 
essi hanno adesso, tra bom
bardieri ~- e missili :. nucleari, 
circa 2.100 armi di questo ti
po. Per i sovietici invece ciò 
comporterebbe la riduzione di 
circa trecento unità. ; 

Oggetto di discussione sa
rebbe anche un altro tetto li
mite relativo ai missili, con 
testata multipla da una par
te e gli aerei in grado di 
lanciare i «Cruise» dall'al
tra: esso non dovrebbe supe
rare i 1.320. Un terzo tetto 
limite, infine, riguarderebbe 
le basi di terra e di mare 
equipaggiate con armi nuclea
ri: tra le 1.200 e le 1230. 
- Per quanto riguarda i tre 
anni immediatamente succes
sivi alla firma dell'accordo, la 
gittata dei missili « Cruise > 
lanciati da aerei, non dovreb
be superare le 1.500 miglia. 
Per quelli lanciati dal mare 
o da terra, invece, non do
vrebbe superare le 360 mi
glia. Missili di gittata superio
re non dovrebbero essere fab
bricati, né sperimentati. La 
Unione Sovietica. ' dal canto 
suo. non dovrebbe superare il 
numero di 306 missili pesanti. 
Lo spiegamento di nuove ar
mi sarebbe proibito ad ecce
zione di missili sottomarini 
già sperimentati. La produzio
ne. infine, del nuovo bombar
diere sovietico « Backfire ». 
non dovrebbe superare il li-
Tello attuale di due al mese. 

Questi gli accordi che sa
rebbero già stati raggiunti. 
Rimarrebbero da risolvere, in
vece parecchie altre questio
ni, tra cui la definizione del
le nuove armi da proibire. 
Per gli americani tali armi 
sarebbero costituite da tutte 
quelle che sebbene in fase 
di sviluppo, non siano sta
te ancora sperimentate. Per 
i sovietici invece le nuove ar
mi comprenderebbero anche 
quelle sperimentate ma non 
ancora entrate in funzione. 
Aperto è anche il problema 
dèi controllo della esecuzione 
dell'accordo nonché quella as
sai importante, del trasferi
mento agli alleati degli Stati 
Uniti, della tecnologia rela
tiva ai missili «Cruise». 

Sin qui il «New York Ti
mes » che ad ognuno dei pun
ti dell'accordo fa seguire do
cumentate considerazioni sul
le reciproche concessioni da 
cui risulta un sostanziale 
equilibrio tra le due parti. 

Al momento in cui scrivo 
nessuno ha smentito il conte-

. «ito delle rivelazioni. Se ne 
•: deve arguire, dunque, che nd-
rassieme esse sono esatte. 

• #)ià da qualche giorno del re

sto molti dettagli circolavano 
a Washington. E sembravano 
cosi persuasivi che taluni edi
torialisti si sono chiesti se 
Carter non stia tornando, te
nuto conto anche della dichia
razione congiunta sovietico -
americana sul Medio Oriente. 
a una - diplomazia bipolare. 
impostata fondamentalmente 
cioè sul rapporto privilegiato 
tra URSS e Stati Uniti. Auto
revoli fonti da noi consultate 
affermano che è troppo pre
sto per giungere ad una si
mile conclusione. La • realtà 
piuttosto, è che sé vi è una 
correzione di tiro " nella po
litica di Carter e della sua 
equipe, essa si riassume in 
sostanza nella consapevolezza 
che la base dell'azione inter
nazionale degli Stati Uniti non 
può essere fondata sulla ten
sione con l'Unione Sovietica. 

E' precisamente tale tensio

ne che oggi si tenta di ridurre 
sia attraverso l'accordo sulla 
liquidazione delle armi stra
tegiche, sia con quel tanto di 
azione comune che consenta 
di disinnescare la miccia nel 
Medio Oriente. Oltre - questi 
limiti, per ora, non si va. E 
rimane, dunque, aperto il pro
blema generale della linea in
ternazionale che l'amministra
zione Carter intende afferma
re. Chiara è la volontà co
mune degli Stati Uniti e del
l'URSS di ridurre le aree di 
tensione e di evitare confron
ti. Non è poco, se si riflette 
sul fatto che ancora poche 
settimane addietro le relazio
ni tra le due massime poten
ze mondiali avevano toccato 
livelli preoccupanti di recipro
co nervosismo e di reciproca 
ostilità. ;•.. 

Alberto Jacoviallo 
TORINO — Rinaldo Camalonl ricoverato In ospedale « l a 
moglie Licia che era con lui al momento dell'attentato. 

Impegnata e critica riflessione nella riunione ad Ariccia 

Governo, quadro politico, lotte 
nel dibattito al Consiglio CGIL 

Gli interventi di Marianetti e Garavini - Come dare continuità al movimento 
Avanzata la proposta per una iniziativa generale - Il nodo delle PP.SS. 

La Gonfindustria 
chiede soldi 

a scatola chiusa 
\ Il direttivo della Confindustria ha discusso, ieri la situa-
. zione debitoria delle imprese e ha ' avanzato due pro-
• poste: ha chiesto innanzitutto una sistemazione urgente 
dei crediti per forniture e si è poi pronunciato per la 
costituzione di società consortili per azioni che, per il 

[risanamento finanziario delle imprese, abbiano il com
pito di sottoscrivere e collocare azioni. Infine la Confin-

' dustria ha chiesto una sensibile riduzione del costo del 
- danaro. Queste.•• richieste sono state presentate dalla 

Confindustria al di fuori di qualsiasi riferimento a fina
lità produttive e di sviluppo. Unico metro di giudizio 

" dovrà essere « il mercato e la quotazione azionaria in 
borsa». A PAGINA 7 

ROMA — Molte e di diverso 
tipo sono le preoccupazioni e 
le sollecitazioni che il dibat
tito al consiglio generale del
la CGIL ha espresso, ma tut
te. volendo schematizzare al 
massimo, potrebbero essere 
contenute nella domanda: co
me andare avanti? Emerge 

' dagli interventi di ieri l'in
soddisfazione per il modo in 
cui fino ad ora sono stati ge
stiti i contenuti più qualifi
canti dell'accordo tra i sei 

• partiti e il timore che le re
sistenze dentro il governo e 
dentro la DC blocchino i nuo
vi processi politici avviati e 
preparino il terreno per un 
riflusso moderato. Il Consi
glio generale della CGIL è 
impegnato insomma in una se
ria riflessione seppure con ac
centi differenti, cosa tuttavia 
ben diversa da una-sorta di 

scontro intemo così come fin 
dall'altro ieri, ancora prima 
cioè che cominciasse il dibat
tito, certi organi di informa
zione hanno cercato di far ap
parire. Si tratta allora in que
sta situazione — ci si è chie
sti nei numerosi interventi — 
di prendere le distanze o re
cuperare maggiori margini di 
manovra? Piuttosto, si potreb
be parlare di «vivere in mo
do dinamico il rapporto con 
il quadro politico» — come 
si è espresso Marianetti. «Si 
è diffusa l'impressione — ha 
rilevato il segretario generale 
aggiunto —:; che - definitosi 
questo quadro politico, il sin
dacato fosse appagato rispetto 

alla sua elaborazione. : che 
ha invece ben altre dimensio-

Stefano Cingolani 
(Segue in penultima) 

Il dilemma del «Corriere» 
Il Corriere della Sera è nel

l'occhio del ciclone. Tutto è in 
discussione: dall'effettivo con
trollo della proprietà, all'in
dirizzo polìtico-editoriale, al
la Direzione. Cosa sia il Cor
riere della Sera in Italia non. 
lo si scopre oggi. Caso forse 
unico nel ' panorama ' della 
stampa europea, il Corriere è 
un quotidiano che unisce due 
caratteristiche il più delle 
volte disgiunte: è l'organo di 
informazione più diffuso e, in
sieme, il più autorevole. Ciò 
gli consente di avere sull'opi
nione pubblica e sul resto 
della stampa nazionale un'in
fluenza che va oltre i limili 
détta sua stessa diffusione. 

Proprio queste caratte
ristiche hanno fatto sì che, 
nella sua storia, U Corriere 
abbia giocato, nelle lotte del
le classi dirigenti e nelle vi
cende nazionali, un ruolo che 
travalica i confini del giorna
lismo. Sarebbe perciò sor
prendente, e negativo, se. in 
un paese cresciuto e matu
rato in trent'anni di vita de
mocratica, i: l'attenzione che 
viene giustamente riservata 
alla Rai-Tv, al Mattino, al 
Banco di Napoli o al Monte 
dei Paschi, fosse accantonata 
proprio nel caso del Corriere. 
In realtò. fl futuro del Cor
riere ha tata importanza non 
secondaria per la salvaguardia 
e U potenziamento delle con
quiste di libertà, di civiltà, di 
modernità cosi faticosamente 
raggiunte. Anche dalla sorte 
del Corriere dipende se. dal 
travaglio profondo che oggi 
la scuote, l'Italia uscirà rag
giungendo pia avanzati livel
li democratici, o al contrario. 
oppressa dalla cappa di un 
potere retrivo e arrogante. 

E dipende anche, in larga 
misura, se le brecce nel mu
ro dell'informazione • conqui
state con le lotte dell'ultimo 
decennio, dal movimento po
polare e dai lavoratori del set
tore, poligrafici e giornalisti, 
resteranno aperte consenten
do un rapporto più vivo con 
la realtà del paese o saranno 
invece richiuse. Se nei con
fronti del « Corriere », delle 
lotte e delle manovre che lo 
investono dovessero prevalere 
omertà o disattenzione, allo
ra davvero si dovrebbe con
cludere che l'Italia è cam
biata meno di quanto le gran
di battaglie civili e democra
tiche degli ultimi anni han
no fatto sperare e credere. 
- n « Corriere » è stato, fin 
dalla sua fondazione, un se
colo fa, il giornale che ha 
espresso e raccolto i propo
siti e gli orientamenti della 
borghesia urbana, degli af
fari e delle professioni con
centrate al Nord e partico
larmente in Lombardia. In al
cuni momenti della storia na
zionale, questa classe si - è 
fatta interprete di esigenze 
di ammodernamento, ha cer
cato di marcare con più net
tezza con la propria impron
ta tutto il blocco dominante 
e il governo nazionale. Sono 
stati i pensai migliori del 
« Corriere ». Questo stesso 
tentativo, però, accompagna
to dalla spinta al rinnova
mento e al cambiamento del 
movimento operaio e popola
re, ha contribuito a destabi
lizzare U blocco dominante 
tradizionale. sema riuscire 
a costruire al suo intemo 
una nuova « pia avanzata 
egemonia. 

La vicenda del ^Corriere* 
sotto la direziona di Ottona 

consente di leggere, in vitro, 
questa storia più complessi
va. Pressata dalle conquiste 
operaie e dal sommovimen
to giovanile del '68-'69, dopo 
aver rifiutato, anche per me
rito della incalzante iniziativa 
del movimento operaio l'ipo
tesi catastrofica che - aveva 
promosso e alimentato la 
strategia della tensione e del
le stragi, questa parte del 
blocco dominante ha giocato 
la carta dello svecchiamento. 
dell'efficienza, della moderni
tà. Ha tentato, una volta di 
più, la faticosa conquista del
l'egemonia. Le battaglie per 
i diritti civili e di libertà, le 
denunce del malgoverno e 
della corruzione, la consape
volezza del peso frenante di 
un sistema di potere soffocan
te e clientelare hanno ali
mentato e sostenuto questo 
tentativo. Inevitabile, in que
sto quadro, diveniva la denun
cia e la critica nei confron
ti della VC. 

Mano a mano che tutto ciò 
avveniva è però divenuto evi
dente, come in altri momen
ti cruciali della storia italia
na, che questa partita non 
si giocava solo all'interno 
delle classi dominanti, ma 
doveva tener conto anche di 
un altro protagonista, U mo
vimento operaio. E, per di 
più, «ii movimento operaio 
avvertito dalla esperienza 
storica, libero da impedimen
ti minoritari e massimalisti
ci. pronto od assumere su di 
sé una parte grande delle 
resuonsabUUA connesse con 
l'opera di risanamento a di 
rinnovamento nazionale. E* • 
divenuto sempre pia eviden
te — in particolare dopo il 
39 giugno — che la questio
na non può essere ridotta a 

una lotta di egemonia € den
tro» il blocco dominante tra
dizionale, ma comporta un 
mutamento di qualità, una di
versa configurazione del bloc
co di governo, -la presenza 
in esso, a pieno titolo, del 
movimento operaio. Qui, al
lora, gli anni smaglianti del 
€ Corriere» di Ottone, hanno 
cominciato a offuscarsi. -

Si sono susseguite le corre
zioni di rotta. Più tenue do
po il 15 giugno del '75, più 
brusca dopo U 20 giugno '76. 
Una svolta, una inversione 
di rotta? Non sarebbe fonda
to sostenerlo. In un certo sen
so ha ragione Ottone quando 
rivendica coerenza e conti
nuità alla sua direzione: coe
renza e continuità c'è stata 
nel mantenere sempre fermo 
il riferimento sociale, la par
te del blocco dominante che 
ha perseguito in questi an
ni obiettivi di ammoderna
mento. - ••- "* 

Di questa forse U « Corrie
re» ha espresso fra U '73 e U 
'76 le speranze e la fiducia co
me esprime oggi l'incertezza e 
le paure. Ecco allora — sono 
gli avvenimenti di questi gior
ni — il tentativo di recupero 
degli altri. Si vuol prendere 
la palla al balzo e ripetere U 
gioco tante volte riuscito m 
passato, ricondurre ' aWovUe 
quest'ala irrequieta del bloc
co dominante, invitandola a 
scegliere fra la corposa con
tinuità del potere e la rischio
sa • carta dell'ammoderna-
mento. 

Le vicende, intricate e mi
steriose della proprietà, Taf
flusso di capitali, traducono 
brutalmente in cifre questa 

•...-'•;•: •.-v •':••..,. *•',;.'e." p . 
(Segue in penultima) 
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Agguato a Torino: 
funzionario Fiat 
ferito alle gambe 

L'azione è stata rivendicata da una telefonata delle « Briga
te rosse » — L'uomo è stato colpito da sei proiettili mentre sa
liva in macchina con la moglie e il figlioletto di quattro anni 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Non è trascorsa 
una settimana dai funerali 
del giovane Roberto Crescen
zio e Torino è ancora una 
volta al centro della cronaca 
per un criminale atto terrori
stico. Vittima, questa volta. 
un uomo di 37 anni. Rinaldo 
Camaioni, funzionario della 
Fiat, ferito alle gambe da 
sei colpi di pistola sparati da 
un commando che con una 
telefonata si è definito delle 
« brigate rosse ». 

Ieri mattina, poco prima 
delle 8. Rinaldo Camaioni si 
accingeva, ad uscire per re
carsi al lavoro. In azienda lo 
attendeva una riunione impor
tante. Addetto alle relazioni 
sindacali dello stabilimento 
« Carrozzeria » di Mirafiori 
doveva. • nella mattinata, in
contrarsi con il consiglio di 
fabbrica per discutere sulle 
richieste di effettuazione di 
sei turni di straordinario sulle 
linee di montaggio : della 
«127». 

La moglie, Licia di 31 an
ni, anch'essa dipendente Fiat, 
con il loro unico figlio Gian-
ir.arco di 4 anni, lo ha prece
duto in garage di qualche mi
nuto. Ha tirato fuori la mac
china, una 127 color grana
ta, ' e l'ha ' parcheggiata da
vanti al portone di ingresso 
del palazzo dove abitano in un 
edificio di recente costruzione 
al numero 168 di via Pio VII. 
nel quartiere di Mirafiori Sud, 
a poca distanza, qualche cen
tinaio di metri, dagli stabili
menti della Fiat. Insieme al 
marito si sarebbe di li a po
co recata al lavoro, dopo aver 
portato il bambino in una 
scuola materna. L ": • • n i u; 

Rinaldo Camaioni è uscito 
di casa cinque minuti prima 
delle 8. Mentre stava per 
aprireL lo * sportello -; dell'auto 
ha sentito un uomo chiamar
lo per . nome. Si è voltato: 
senza neanche riuscire a ca
pire cosa stesse accadendo è 
stato colpito alle gambe da 
sei colpi di pistola. • cinque 
nella coscia destra e uno nel
la sinistra. Un proiettile, pro
babilmente dopo aver trapas
sato una gamba si è andato 
a conficcare nella portiera 
della 127. Il commando era 
formato da quattro persone. 
Due erano gli esecutori mate
riali dell'attentato: un'altro 
faceva da palo all'angolo con 
via Onorato Vigliarli, dove, a 
circa quaranta metri di di
stanza. attendeva l'ultimo 
componente della banda, al 
volante di una 128 arancione. 
Dopo l'attentato i terroristi si 
sono dati precipitosamente al
la fuga, risalendo sull'auto e 
dirigendosi in una strada la
terale. Hanno fatto . perdere 
immediatamente le tracce. 
Alcuni testimoni hanno appe
na fatto in tempo a rilevare 
le prime lettere della targa: 
« TO K8... ». Secondo gli stes
si testimoni, i quattro, che 
hanno agito a viso scoperto. 
non avevano più di 20. 25 an
ni. Uno degli sparatori aveva 
dei folti baffi, forse finti, un 
colorito olivastro e indossava 
un giubbotto di pelle sopra un 
maglione azzurro. 

« Erano molto giovani — ha 
raccontato più tardi una per
sona che dall'altra parte del
la strada ha assistito alla spa
ratoria — di corporatura non 
molto robusta. Dopo gli spa
ri li ho visti correre all'im
pazzata. Non sono riuscito a 
vederli in faccia ». 

Pare certo che a sparare 
siano stati in due e che ab
biano usato delle pistole di 
grosso calibro, probabilmen
te a tamburo, perchè non so
no stati ritrovati bossoli nel
le vicinanze della macchina. 
Rinaldo Camaioni è stato soc
corso da un'ambulanza della 
Croce Rossa giunta in via Pio 
VII dopo una decina di mi
nuti ed è stato trasportato al 
vicino centro traumatologico. 
Qui è stato operato dal prof. 
Pugliese che ha riscontrato 
la frattura del femore de
stro. oltre ferite varie in en
trambe le gambe. «Non c'è 
pericolo per la sua vita — 
ha dichiarato il medico — le 
condizioni generali sono buone 
e si è sempre mantenuto tu-
ctdo». La prognosi parla di 
oltre tre mesi per la guari
gione. 

• "• Appena cinquanta minuti 

(Segue in penultima) 

La strategia 
è trasparente 

Il ferimento ' del dirigente 
della Fiat Mirafiori confer
ma i l'ampiezza della trama 
eversiva e l'intenzione di man
tenere il clima di tensione in 
una città come Torino, dove 
è lontano dall'attenuarsi l'or
rore per l'atroce morte di Ro
berto • Crescenzio. Perché è 
stato colpito Rinaldo Camaio
ni? Un volantino lasciato tn 
una cabina telefonica o una 
telefonata ai giornali dava la 
ennesima motivazione insen
sata e sanguinaria. La veri
tà è che continua la strate
gia della tensione, con le ca
ratteristiche nuove che abbia
mo denunciato. Si vuole far 
pesare, in forma permanente. 
la minaccia del terrorismo sul 
Paese. 

Vi è chi ha cercato di spie
gare l'attivizzazione terroristi
ca nei grandi centri operai 
del Nord con la teoria dell' 
innesco: l'attentato potrebbe 
servire da detonatore del mal
contento proletario. Ammesso 
che ce ne • fosse bisogno, i 
fatti di questi giorni rendono 
ancor più evidente il • solco 
profondo che divide la classe 
operaia dall'eversione. Già ie
ri. appena si è sparsa la no
tizia. si sono incaricati di ma
nifestare lo sdegno per il cri
mine e .la solidarietà per il 
dirigente ferito gli operai del
le carrozzerie di Mirafiori. do
ve egli è responsabile dei 
rapporti con il personale e 
« controparte ». E l'assemblea 
alle Carrozerie viene dopo una 
settimana di intensa mobilita
zione, contro il fascismo e la 
violenza, della classe operaia 
torinese, -< del • movimento 
sindacale. • E' "" l'istinto " di 
classe che senza dubbi. ' o 
tentennamenti oppone gli ope
rai, gli impiegati alla strate

gia armata, perché in essa 
vedono il supporto ad un di
segno antiopcraio e reaziona
rio. 

Ma il ferimento di Camaio
ni ripropone due interrogati
vi. che andiamo purtroppo ri
petendo. Che cosa fa lo Sta
to? Che cosa fanno i suoi ap
parati? Da gennaio a Torino 
vi sono stati 94 attentati di 
vario tipo e gravità, alcuni 
hanno provocato feriti, altri 
hanno ucciso. I responsabili 
non sono quasi mai stati tro
vati. Perchè? E' una doman
da che è lecito rivolgere alla 
magistratura, alla questura e 
ai carabinieri di Torino, ma 
che va rivolta ora al ministro 
degli Interni. 
' L'altro interrogativo riguar

da la risposta democratica al
l'eversione. Si è detto del ri
schio che, di fronte a questa 
lunga e martellante sequela 
di attentati, possa farsi stra
da tra la gente un sentimen
to di assuefazione, mescola
to alla sfiducia nella politi
ca, nello democrazia. Le ma
nifestazioni operaie di questi 
giorni, la raccolta di quasi 20 
mila firme, contro la violenza, 
fatta dalla FGCI torinese in 
sette giorni indicano che que
sto rischio può essere vinto 
come in altre fasi della storia 
recente. Ma a maggior ragio
ne. colpiscono certi silenzi, 
certe sottili distinzioni utiliz
zate per non prendere posi
zione, per non far assumere 
all'antifascismo tutta la sua 
compattezza e il suo respiro. 
Anche per questo la mobilita
zione operaia e popolare, la 
vigilanza democratica devono 
'farsi più forti ed unitarie. 

Renzo Gianotti 

In dieci mesi 9 4 atti 
di violenza impuniti 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Con l'ultimo at
tentato il numero degli epi
sodi di violenza politica av
venuti nel capoluogo piemon
tese negli ultimi dieci mesi 
sfiora il centinaio: ben 9i 
sono infatti gli atti crimina
li che hanno voluto colpire 
(spesso in modo atroce) que
sta città dove storiche sono 
le radici della strategia di 
provocazione anti operaia. -

Più volte le forze politiche 
e sindacali, la popolazione, il 
Consiglio regionale hanno 
chiesto alla magistratura e 
alle forze dell'ordine di illu
strare i risultati delle inchie- . 
ste che ormai si intrecciano ! 
e si accavallano. La risposta 
è stata quasi sempre: *Non 
sappiamo... continueremo a 

fare tutto il possibile». E in
tanto. alcuni procedimenti, co
me ad esempio, quello sugli 
incendi che. nell'aprile del
l'anno scorso, distrussero in
teri reparti degli stabilimenti 
Fiat di Mirafiori e Rivalta. 
stanno per essere archiviati 
senza che uno degli autori 
materiali o dei mandanti sia 
stato arrestato o. almeno. 
identificato. -• L'inerzia degli 
apparati dello Stato di fron
te all'* escalation » della cri
minalità - politica a Torino 
e davvero ' impressionante. 
Ecco un quadro sommario 
degli episodi più gravi avve
nuti nel corso di quest'anno. 

4 FEBBRAIO: irruzione di 
un commando armato nella 

gi. f. 
(Segue in penultima) 

Venerdì j 
Roma 

e il Lazio 
manifestano 

contro 
il fascismo 

Un'ora di sciopero gene
rale - Corteo a S. Giovanni 

ROMA — Venerdì i cittadini 
romani e del Lazio scendono 
in piazza. Ancora una volta 
offrono una prova, ferma, re
sponsabile, civile della volontà 
antifascista del popolo, del suo 
impegno a stroncare la vio
lenza squadristica che ha ar
mato la mano dell'assassino 
del giovane Walter Rossi, a 
respingere ogni provocazione. 
Teatro della manifestazione. 
indetta dal Comune di Ro
ma, d'intesa e con l'adesione 
dei partiti democratici, delle 
organizzazioni sindacali uni
tarie e delle associazioni 
partigiane, sarà piazza San 
Giovanni. Nella piazza ' con
fluirà un corteo che ' pren
derà le mosse, alle ore 16.30. 
dal Colosseo. A testimoniare 
l'impegno delle istituzioni de
mocratiche a fianco del - po
polo nella battaglia contro il 
fascismo e la violenza nel 
corso dell'incontro parlerà il 
sindaco di Roma. Giulio Carlo 
Argan. Le modalità della ma
nifestazione sono state discus
se. ieri mattina in Campido
glio, da tutti i rappresentanti 
della volontà democratica del
la città e della regione. C'era
no gli esponenti dei partiti an
tifascisti, dei sindacati, delle 
associazioni partigiane. 

Il significato e gli scopi del
la manifestazione sono stati 
indicati in un documento, sot
toscritto da tutte le forze de
mocratiche capitoline, nel 
quale si chiamano i citta
dini a una straordinaria mobi
litazione " contro il fascismo. 
« I gravi fatti avvenuti nella 
città nei giorni scorsi — si leg
ge tra l'altro nella • nota — 
richiedono una azione ferma 
e incisiva del governo, del 
Parlamento, degli organi del
lo Stato: occorre, innanzi tut
to. v compiere ciò che è ne
cessario per impedire che il 
Movimento sociale possa ulte
riormente nuocere al regime 
democratico: occorre inoltre o-
perare con la massima decisio
ne per spezzare la spirale san
guinosa di scontri e ritorsio
ni. alimentata dalla violenza 
criminale di ' gruppi » armati. 
che al di là della etichetta. 
attentano alla vita delle isti
tuzioni e delle persone ». 

L'incontro popolare sari se
gnato da una grande presenza 
operaia. E' l'impegno preso 
dalle organizzazioni sindacali. 
che hanno chiamato i lavora
tori della capitale a sciope
rare per un'ora, venerdì, e a 
partecipare in massa all'ini
ziativa antifascista. Su indica
zione della federazione regio
nale CGIL CISL-UIL. scioperi 
di 30 minuti avranno luogo 
nelle altre province laziali. 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 10 

Appello 
antifascista 

dei movimenti 
giovanili 

democratici 
A pag. 2 

insieme 
XTOI troverete forse che 
' T targomento al ' quale 
intendiamo stamane aedi-
care questa nota è di quel
li che, con quel po' po' di 
roba che succede intorno 
a noi, potrebbero definirsi 
scarsamente rilevanti, se 
non addirittura trascura
bili, ma noi, avutone noti
zia sul * Giorno» di ieri. 
non riusciamo più a libe
rarcene, e voi forse farete 
bene a darci retta, consi
derandolo con qualche at
tenzione. Si tratta di que
sto: un treno della Roma-
Chiusi è stato bloccato 
feri mattina alla stazione. 
di Alviano Scalo dai lavo
ratori pendolari che lo af
follavano. Essi, nonostan
te le loro ripetute, osti
nate, clamorose insisten
ze, espresse da tempo, 
non hanno mai potuto 
ottenere di arrivare diret
tamente a Roma. Il treno 
$i ferma a Otte, gli ope
rai, piova, dardeggi il sole 
o faccia freddo, ne debbo
no discendere e dopo lun
ghe, estenuanti attese, pos
sono salire su un altro con
voglio diretto alla capita
le. Di qui la rumorosa e 

rabbiosa manifestazione di 
protesta. 

Ora, se noi avessimo let
to questa notizia diciamo 
un mese fa, forse (a torto) 
non •• vi avremmo fatto 
gran caso, aggiungendola 
nella nostra mente ad al
tre consimili delle quali si 
può dire che ogni giorno 
veniamo informati dai 
giornali. Se non che ieri. 
appena letto del blocco dei 
pendolari di Alviano. il 
nostro prtmo. immediato 
pensiero è stato questo: 
*E dove saranno in que
sto momento quei trecen
to italiani che stanno par
tecipando alla crociera dei 
miliardari partita da Ge
nova due settimane or so
no? ». Ma noi non voleva
mo sapere se i croceristi 
si trovavano a Maiorca, o 
al Cairo o sul Bosforo. No. 
no: troppo generico e in
determinato. Noi • voleva
mo e vogliamo sapere che 
fanno, i croceristi miliar
dari. mentre i pendolari, 
sfiniti, aspettano l'altro 
treno a Orte. Lor signori 
sono già svegli? Prendono 
il tè, con burro e marmel
lata? Ct chi domanda an

che un succo d'uva e chi 
vuole anche due uova col 
bacon? E lui dice a lei: 
«Cara, non ti piacerebbe 
anche un po' di caviale? », 
«Sì, ma ci vuole una goc
cia di champagne», a Si 
capisce. Ora lo facciamo 
portare ». -

Ecco. Non commettete 
l'errore di pensare che que
sti due momenti di vita, lo 
sfinimento dei pendolari e 
il breakfast di lor signori, 
siano separati e non coin
cidenti. Dovete immaginar
li simultanei, dovete « sen
tire » che avvengono nello 
stesso istante e che sono. 
generati da una stessa lo
gica. Cosi anche la piccola 
notizia di Alviano. e tutte 
le altre che le somigliano. 
diventa immensa e insop
portabile e dà la misura 
dell'infamia nella quale, 
soltanto perchè chi ci go
verna non vuole cancellar
la (soltanto per questo, 
badate) questa società se
guita a vivere tra un grup
po di scrocconi e di sfrut
tatori e una moltitudine 
di sfruttati e di miseri. 

Werìmbrs cele 

jajgggjgjogi|^y|jìjjggg^^^|^fl|j^ - " -


